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Saluto introduttivo
L’appuntamento con la VI edizione dei progetti pilota è occasione propizia per fermarsi a riflettere su un tema tra i più cari alla tradizione cristiana: la celebrazione dell’eucarestia legata ad uno spazio concreto.

Reduci dall’esaltante esperienza del XXV Congresso Eucaristico Nazionale, rinnoviamo anzitutto la nostra profonda consapevolezza circa la centralità del mistero eucaristico nella vita di tutta la Chiesa e di ciascuna comunità, come di ogni singolo credente.

Dai primissimi luoghi di culto realizzati sulle tracce delle sinagoghe ebraiche, molteplici sono state le forme delle chiese e numerose le soluzioni di organizzazione dello spazio sacro adottate dalle comunità cristiane, per celebrare il memoriale della cena del Signore.
Pur nella differenziazione diacronica cadenzata dai grandi passaggi ecclesiologici, condensati intorno agli eventi conciliari più significativi, il Cristianesimo non ha mai smesso di cercare forme specifiche per l’edificio di culto. E anche se l’Oriente e l’Occidente cristiani hanno dato origine a due tradizioni molto diverse tra loro, ciascuna connotata da una propria specifica fisionomia sia liturgica che spaziale e iconografica, non vi è dubbio che si è prodotto uno sforzo imponente per costruire edifici adatti alla funzione liturgica e, nel contempo, rappresentativi di quell’istanza di bellezza che è da sempre riconosciuta come intrinseca alla dimensione religiosa dell’uomo e alla rivelazione e azione di Dio nella storia degli uomini.
Così al tema della liturgia è strettamente collegato quello dell’architettura. 

Dallo stile sinagogale a quello basilicale alle successive ‘nuove’ organizzazioni dello spazio per il culto, dal romanico al gotico al barocco al moderno, in un mirabile ed efficace intreccio di linguaggi, geometrie e schemi celebrativi, la comunità cristiana ha saputo esprimere esempi fulgidi di architettura sacra evidenziando grande sapienza nel progettare e costruire i nuovi edifici e manifestando non di rado spiccata attitudine innovativa.

In questa prospettiva si situa sin dal suo avvio  l’iniziativa dei progetti pilota, non tanto come laboratorio di ‘modelli’ di chiesa per il nostro tempo, quanto piuttosto come laboratorio di pensiero intorno al tema dello spazio sacro contemporaneo. Sia chiaro: non si tratta di un laboratorio di pensiero astratto, bensì di un processo creativo avviato e svolto intorno a un tema estremamente concreto, ovvero la costruzione di tre nuovi complessi parrocchiali per tre siti reali, per tre comunità determinate. I progetti pilota della CEI sono vera e propria architettura, che affronta un tema concreto tentando di individuare le migliori soluzioni, ovviamente soggette nel tempo alla verifica da parte delle comunità che ne fruiranno.
La sfida è dunque avvincente e difficile, e richiede molto equilibrio nel condurre il percorso progettuale e di cantiere. Quale chiesa oggi? quale impianto liturgico? quale architettura? Sono queste le domande che ogni committenza ecclesiale deve porsi con estrema serietà e tradurre in altrettante istanze per i progettisti. La forza del concorso sta nella lucida consapevolezza che su un medesimo tema possono originarsi percorsi diversificati, e alla medesima domanda di progetto possono, teoricamente, darsi molteplici risposte di pari interesse ma appartenenti a generi e impostazioni non riconducibili ad unità.
Ogni proposta dovrà – è ovvio – sapersi confrontare da un lato con la storia della liturgia e dell’architettura, per riconoscere e fissare quali siano gli elementi, i canoni, le regole, ma anche i significati, le ragioni, le motivazioni profonde di ogni scelta formale e compositiva adottata in passato; dall’altro lato, dovrà sapientemente reinterpretare il tema adottando i linguaggi della contemporaneità. Ci conforta in tal senso quanto Benedetto XVI ha detto agli artisti radunati nella Cappella Sistina il 21 novembre 2009, a proposito della loro speciale amicizia con la Chiesa: 

[…] un’amicizia consolidata nel tempo, poiché il Cristianesimo, fin dalle sue origini, ha ben compreso il valore delle arti e ne ha utilizzato sapientemente i multiformi linguaggi per comunicare il suo immutabile messaggio di salvezza. Questa amicizia va continuamente promossa e sostenuta, affinché sia autentica e feconda, adeguata ai tempi e tenga conto delle situazioni e dei cambiamenti sociali e culturali.
Ne deriva che ‘innovazione’, nel suo significato più corretto ed utile, è da intendersi non come inevitabile sovvertimento o travalicamento del già dato, ma come ricerca continua di adattamento ai tempi e ai linguaggi contemporanei, per esprimere in modo efficace l’oggetto di rappresentazione, nel nostro caso una forma (quella architettonica) e uno spazio (quello liturgico), che insieme fanno la chiesa-edificio. 

Su tutto questo la committenza diocesana ha il diritto e il dovere di acquisire un’adeguata conoscenza, maturare una sufficiente autorevolezza ed esercitare una necessaria vigilanza, superando la tentazione della chiusura pregiudiziale alle nuove proposte, come pure quella di una affrettata anticipazione dei risultati.
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